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L'INTERVISTA PAOLO GRISERI  
L'epidemia ha profondamente mutato il sistema economico e non sarebbe 
possibile immaginare che gli organici delle aziende rimangano quelli che erano 
prima del Covid. Alessandro Spada, nuovo numero uno di Assolombarda spiega 
così la richiesta degli imprenditori di porre fine al blocco dei licenziamenti. 
Presidente Spada, per quale motivo gli imprenditori chiedono la fine del blocco? 
C'è da attendersi un'ondata di espulsioni dagli uffici e dalle fabbriche? «Per la 
verità nei miei incontri di queste settimane con le aziende lombarde non ho avuto 
questa impressione. In alcuni settori anzi c'è una ripresa incoraggiante». Per 
quale motivo allora dal palco della recente assemblea di Assolombarda è venuta 
la richiesta di far cessare il blocco dei licenziamenti? «L'Italia è l'unico Paese 
europeo in cui vige il blocco dei licenziamenti. Una misura eccezionale, legata 
all'emergenza e che certamente aveva senso nel momento più difficile, quando 
di trattava di evitare che il lockdown generalizzato cancellasse intere realtà 
produttive». Oggi non c'è più quel rischio? «Oggi stiamo assistendo alla graduale 

ripresa di alcuni settori mentre altri pagano ancora duramente gli effetti della pandemia. Si tratta di modulare i 
provvedimenti tenendo conto di questa realtà in mutamento». Secondo lei quante aziende senza il blocco 
licenzieranno e quanti sono i posti di lavoro a rischio? «Ecco una domanda che un imprenditore non si fa mai. 
Chi ha la responsabilità di un'azienda pensa a come farla crescere, non a come tagliare gli organici». Ma lei 
guida la principale associazione territoriale di Confindustria. Quasi 7000 associati adesso che avete anche 
inglobato gli imprenditori di Pavia. Ci sarà una percentuale di posti di lavoro che sono a rischio. Secondo lei 
quale potrebbe essere? «Non sarebbe serio dare una percentuale. Ci sono settori, come quello della 
manifattura, che hanno fatto registrare forti riduzioni della produzione a marzo ed aprile e che successivamente 
sono lentamente risaliti. In alcuni casi i miei colleghi prevedono addirittura di chiudere il 2020 con risultati migliori 
del 2019. Ma, diciamolo, sono eccezioni». Qual è invece la regola? «Ci sono settori pesantemente colpiti dalla 
crisi. Ancora oggi, ad esempio, chi opera nelle attività legate al turismo e ai servizi subisce cali di fatturato tra il 
50 e l'80%». In quei casi quali effetti ha il blocco dei licenziamenti? «Purtroppo ci sono settori in cui la pandemia 
ha profondamente modificato il panorama economico. E che non è detto che possano continuare ad essere 
gestiti con gli organici che avevano fino al febbraio scorso». Come fare per attutire gli effetti sociali delle 
prevedibili riduzioni di organico? «Nei settori più in difficoltà si tratterà di prevedere ammortizzatori sociali per 
un periodo di tempo più lungo. Inoltre, in tutti i settori, diventa fondamentale investire sulla formazione, leva 
strategica a garanzia della rioccupabilità delle persone. In particolare la formazione tecnica. Abbiamo bisogno 
di figure con competenze tecniche ed informatiche. Una delle strade è quella di spingere in questa direzione fin 
dalla scuola. Abbiamo iniziato questo percorso già negli anni scorsi stabilendo un rapporto stretto con gli Istituti 
tecnici, seguendo il modello tedesco». Il problema è che le professioni tecniche sono ancora considerate di serie 
B e si pensa che siano poco retribuite. . «La bassa retribuzione non è più vera da tempo. Chi ha competenze 
tecniche e digitali viene retribuito bene. Spesso sono figure altamente specializzate che, in Italia, scarseggiano. 
Ho incontrato colleghi del settore dell'arredo e del design che faticavano a trovare addetti con queste 
competenze e hanno dovuto ricorrere alla collaborazione di tecnici provenienti dall'estero». 
 
 
 



 
 
 
 

 
 
Ma come si può immaginare che persone considerate in esubero e probabilmente non più giovanissime, 
possano rapidamente ricostruirsi una competenza tecnica e digitale? «Io credo che quella dell'aggiornamento 
professionale debba essere la nostra principale preoccupazione. L'investimento in formazione è quello ce ci 
deve tenere svegli la notte. Molto più del timore dei licenziamenti. Perché, voglio sottolineare, nessun 
imprenditore ha voglia di licenziare. E credo anche che con gli stimoli del Recovery Fund possiamo avviare un 
grande piano di miglioramento delle nostre infrastrutture. Che sono certo ponti e strade ma anche reti digitali, 
funzionali anche all'aggiornamento della manodopera. Un esempio, adesso che con Pavia siamo un'unica 
grande associazione, quando siamo videocollegati spesso ci sembra di parlare a due milioni di chilometri». Oltre 
allo sblocco dei licenziamenti e l'accesso al Recovery Fund quali richieste avanzate al governo? «Industria 4. 0. 
Meno burocrazia. I tempi di approvazione dei progetti sono ancora troppo lunghi e l'Europa non sta ad aspettare. 
E poi, per favore, mettiamo da parte le strumentalizzazioni politiche e accediamo al Mes. La Lombardia ha 
sofferto troppo. Non merita ritardi nel miglioramento della sanità solo perché c'è un blocco ideologico».  
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Lo stanziamento riguarda molti Comuni oltrepadani, saranno messi in sicurezza i torrenti 

Scuropasso e Staffora 

Dieci milioni contro il dissesto idrogeologico 
 

VARZI 

In arrivo 10 milioni di euro per la messa in sicurezza di torrenti e per la salvaguardia del dissesto idrogeologico.La 

Giunta regionale lombarda ha approvato la delibera proposta dall'assessore al Territorio Pietro Foroni che 

stanzia oltre 138 milioni di euro per interventi in difesa del suolo in tutte le province lombarde.«Si tratta - spiega 

il consigliere regionale Roberto Mura (Lega)- di un programma corposo di interventi, previsti dal Piano 

Lombardia, individuati anche attraverso il lavoro degli uffici regionali territoriali che hanno individuato le esigenze 

e le situazioni sulle quali è necessario intervenire proprio per evitare il verificarsi di rischi idrogeologici. In 

provincia di Pavia, l'ammontare complessivo degli interventi previsti è di 10.340.000 euro». 

Gli interventi più importanti 

Nel dettaglio ecco gli interventi più importanti che sono stati finanziati. A Lirio, Pietra de Giorgi, Cigognola, Rocca 

de Giorgi è prevista la sistemazione idraulica del torrente Scuropasso per un importo di 500mila euro; a 

Menconico la sistemazione del rio Fondega, per un milione e 160mila euro; a Casei Gerola la revisione 

dell'assetto idraulico del torrente Curone e realizzazione di interventi urgenti di protezione contro le piene per 1 

milione di euro; a Bressana Bottarone, 650 mila euro per la sistemazione dell'alveo del Po mediante depositi, 

ripristino e formazione difese in pietrame e adeguamento dell'argine maestro in sponda destra; a Colli Verdi è 

previsto il ripristino del movimento franoso limitrofo alla frazione Pometo, Ruino, 250 mila euro e messa in 

sicurezza dell'abitato e del versante in località S. Antonio, Ruino, 550mila euro. E ancora: lavori di salvaguardia 

dell'abitato di Sagliano di Varzi 1 milione e 450mila euro; a Salice Terme per la sistemazione del torrente Staffora 

all'altezza del ponte è previsto un intervento di un milione e mezzo di euro. Per la sistemazione del torrente 

Avagnone, al Brallo sono stati destinati 700mila euro mentre 600 andranno a Borgo Priolo per il consolidamento 

del versante in frana in località Ghiaia dei Risi. «Gli interventi - dice ancora Mura - previsti tra il 2021 e 2022, 

permetteranno non solo di mettere in sicurezza i cittadini e il territorio ma anche di aprire nuovi cantieri e 

rilanciare l'economia locale, duramente colpita dalle consegue causate dall'emergenza sanitaria».  
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Torrazza Coste 
 

La Milano Wine Week trampolino di lancio 
per i vini dell'Oltrepo 

 
 

TORRAZZA COSTE 

Cala il sipario sulla terza edizione della Milano Wine Week, che ha visto tra i protagonisti anche i vini oltrepadani 

grazie all'impegno del Consorzio e del Club del Buttafuoco storico. La rassegna in generale ha contato 10mila 

presenze attive in 300 eventi dal vivo, oltre a 5mila utenti registrati per le degustazioni e i seminari che si 

potevano seguire sulla piattaforma digitale. «L'edizione 2020 ha segnato uno spartiacque e ha voluto dotare 

l'intero sistema vitivinicolo degli strumenti adatti per affacciarsi con forza sul panorama internazionale - afferma 

il patron Federico Gordini, originario di Canneto Pavese -. Da qui riparte il futuro del mondo del vino che a Milano 

continuerà a trovare terreno fertile per fare sistema». Nei 9 giorni della manifestazione sono state molte le 

degustazioni dei vini di Consorzio e Buttafuoco nei locali dei due quartieri a loro dedicati, Eustachi e Naviglio 

Grande. Il Consorzio ha organizzato due masterclass, guidate da Francesco Beghi e Mauro Giacomo Bertolli, 

dove sono stati degustati i vini delle aziende Giorgi, Ballabio, Travaglino, Isimbarda, Mazzolino, Conte Vistarino, 

Ca' Tessitori, Quaquarini, Calatroni, Bruno Verdi, Le Fracce, Ca' di Frara, Finigeto, Frecciarossa, La Piotta, 

Vanzini. «Milano Wine Week è stata una grande occasione di promozione per il nostro bellissimo territorio. 

Milano è la capitale economica del Paese e poter raccontare i nostri vini qui a meno di un'ora è come mettersi 

già in viaggio sulle colline dell'Oltrepo», ha detto il direttore del Consorzio, Carlo Veronese. Il Club del 

Buttafuoco, invece, è stato protagonista di una masterclass online con gli Stati Uniti, in collegamento tra Milano, 

San Francisco, Miami e Toronto, durante la quale il sommelier Filippo Bartolotta ha guidato la degustazione 

delle vigne storiche delle aziende Maggi Francesco, Fiamberti, Poggio Rebasti, Giorgi, Gerry Scotti, Calvi, 

Quaquarini e Scuropasso.  
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Link utili 

 

 

Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
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